
I macchinisti in sciopero 
Dàlie 14 di domani 
ventiquattr'ore di disagi 
p&t chi viaggia in treno 
(•MILANO. I Cobas dei 
macchinisti tornano sul piede 
di guerra. Sarà sciopero dalle 
U di domani alla 14 di giove* 
dì. É sarà il primo, prometto
no i' promotóri, di una nuova 
$erié, Si conclude cosi t'arml-
atiziq tré Cobas e Ente Ferro
vie che durava da sci mesi. 
| •Le; iràìtàtiyé di giovedì 
scorso tra Ente e coordina
mento dei macchinisti - affer
ma Il leader dei Cobas Ezio 
Oa'lori - erano quasi appro
date, dopo trenta ore, a un'i
potesi di accordo che avrebbe 
portato la pace nelle ferrovie 
per tre anni. Ma improvvisa
mente l'Ente si è irrigidito sul
la presenza del solo macchi
nista alta guida del treni, una 
questione sulla quale (mac
chinisti avevano posto la pre
giudiziale*, 

Secondo Gallori il «voltafac
cia» sarebbe frutto di un rove
sciamento del «quadro politi
co», ossia dell'equilibrio tra il 
commissano delle Fs Schim-
bemi e il ministro del Traspor
ti Bernini In sostanza Scliim-
bernl sarebbe statò costretto a 
ritirare disponibilità già fatte 
intravedere. 

Un'ipotesi che traspare an
che da un durissimo comuni
cato di censura dello sciopero 
emesso dalla FU Cisl. Secondo 
la Cisl I Cobas hanno «inca
strato Il supermanager Schim-
borni che, dopo una iniziale 
felice Intuizione sulla (òro 
Ihaffldabìlltà, ha commesso 
l'Imperdonabile leggerezza 
politica di dare credito al 
coordinamento, incassando in 
contropartita un ulteriore scio

pero incomprensibile». 
In realtà non è questo l'uni

co successo dei Cobas: infatti 
sono riusciti a coinvolgere 
nell'agitazione di domani an
che i macchinisti dello Sma, 
aderente al sindacato autono
mo Fisafs. Questi ultimi scio
pereranno con orari legger
mente sfalsati; dalle 16 dì 
mercoledì alle 16 del giorno 
dopo. Per cui domani e dopo 
si prevede una circolazione di 
treni molto problematica, con 
buchi intomo al 50% delle 
corse. Il comunicato della Cisl 
polemizza anche con lo Sma, 
rilevando la sua contrapposi
zione alla linea della Fisafs, 
che in tutta questa vicenda è 
sempre stata vicina alle posi
zioni confederali. 

Intanto l'Ente ha messo a 
punto un piano di risposta: sa
ranno garantiti i treni che assi
curano le principali relazioni 
interne e intemazionali, poi 
saranno salvaguardati i treni 
merci per le derrate di qualità 
e i treni locali compartimenta
li destinati ai pendolari. L'Ente 
assicura che «saranno messi 
in atto tutti gli accorgimenti 
per limitare il disagio e nei li
miti dei mezzi disponibili sa
ranno .organizzati autoservizi 
sostitutivi*. 
., Secondo l macchinisti dei 

Cobas, oltre alla questione 
dell' «agente unico» sul tappe
to ci sono anche l'insufficiente 
manutenzione dei mezzi e i 
complessivi tagli di organici, 
che porteranno disservizi, ri
tardi e lutti sempre più fre
quenti. 

Sciopero negli ospedali 
t medici autonomi 
si dividono e proclamano 
6 giorni di astensione 
M ROMA Le associazioni 
sindacati autonome dei medi* 
ci pubblici non hanno trovato 
l'unità e per questo la Cosmcd 
(Ccflfecferacionc del sindacati 
dei mòdici) e la Cimo (Con-
federarne dei medici ospe
dalieri) andranno ad anioni di 
lotta differenti, mentre l'Anpo 
(Assoclazkne professionale 
qei primari) non sciopererà E 
questo il risultato della riunio
ne svoltasi ieri tra i sindacati 
efie, secondo quanto si è ap
preso,, non ha permesso di 
trovare, «un'unità di intenti», 
com4; fìel passato, di fronte al 
rinnovo del contratto e al di
segno di legge del ministro 
della Sanità Francesco De Lo
renzo sulla riforma sanitaria. 
La Cosmed. di cui è presiden
te Aristide Paci, segretario ge
nerale dell'Anaao-Simp (il 
sindacato degli aiuti e assi
stenti ospedarieriy ha quindi 
confermato lo sciopero del 4 
dicembre come «prima gior
nata di lotta» ed ha annuncia
to nuove iniziative di lotta nel
lo slesso mese, che saranno 
decise nella prossima riunio
ne della confederazione il 28 
novembre, Anche la Cimo ha 
confermato i propri scioperi 
cr%^ ivotaeranno il 5.6, 18, 
ISTW1 dicembre. LAnpo ha 
invece ritenuto che «non vi 
fossero-motivi sufficienti per 
scioperare*! 

Il presidente della Cimo, 
Carlo Sulla, al termine della 
riunione ha detto che «gli 
scioperi sono più che neces
sari di fronte al disegno di leg
ge di De Lorenzo». Sizia ha 
ajggjupto che «non vi è stata 

possibilità di dare una nsposta 
differente dopo la mancanza 
di nsposte concrete nelle trat
tative e nel confronto sul dise
gno di legge'e nonostante che 
i medici ospedalieri abbiano, 
il mese scono, già sospeso gli 
sciopen indetti». Aristide Paci 
ha sottolineato che «la scelta 
di proclamare, per ora, una 
sola giornata di sciopero deri
va dall'impegno morale preso 
con la presentazione del nuo
vo codice di autoregolamen
tazione». Anche se nulla ci 
vietava di proclamare più 
giornate di lolla - ha aggiunto 
- abbiamo voluto rispettare 
questo impegno» 

Diverso invece il giudizio di 
Glangiacomo Ferri, presidente 
dell'Anpo, secondo il quale 
«al momento non ci sono mo
tivi tali da giustificare scioperi. 
Infatti - ha concluso - il mini
stro De Lorenzo ha rispettato 
l'impegno di consultare i me
dici sul disegno di legge con 
la riunione del 17 novembre 
scorso e il ministro della Fun
zione pubblica Gasparì ha da
to un sollecito avvio alla trat
tativa che era ferma da due 
anni* 

Sul fronte confederale la 
Clsl-medici paria di «mancan
za di volontà politica del go
verno, delle regioni e dell'Ari
ci». Cosi «si esaspera sino à! li
mite di rottura la tensione che 
da tempo serpeggia tra i lavo-
raion del settore*. La Cisl scé
glie per questo la forma alter
nativa del «super lavoro» per 
•colpire la controparte reale 
con un severo giudizio mora
le». 

Proposta di Andreotti 
che ha invitato la De 
«ad aprire subito 
la discussione sul tema» 

Alberici per il Pei: 
«Un'idea inaccettabile» 
Anche la Confindustria 
reclama più laureati 

«Atenei col numero chiuso» 
«Molto spesso un figlio all'università è solo uno 
status symbol. Io non mi sento di escludere una li
mitazione degli accessi agli atenei»: Andreotti si è 
pronunciato così, ieri, a favore del «numero chiu
so», a soluzione dei mali delle università italiane. 
Scena, un convegno della De, dove il responsabile 
di settore Tesini sosteneva il contrario. Ci si chie
de: il presidente del Consiglio passerà all'azione? 

MARIA SERENA PALIERI 

• • ROMA «Ormai tutti vo
gliono mandare i propri figli 
all'università, ma in quest'al
veo immettiamo un numero 
enorme di studenti, e per mol
ti questo significa non andare 
avanti. Ecco perché ci vorreb
be una selezione fatta per 
tempo* ha giudicato ieri An
dreotti, rivolto alla platea del 
•Convegno sull'autonomia 
universitaria e degli enti di ri
cerca», promosso dai suo par
tito a Roma. E ha detto la sua 
anche sugli immigrati che arri
vano nei nostri atenei soprat
tutto dal Nord-Africa: «Per 
quello che riguarda gli studen
ti stranieri, forse sarebbe bene 
potenziare le strutture di for
mazione post universitaria, 
piuttosto che accoglierne tanti 
in strutture insufficienti». Di
versa la posizione della De, 
«contraria al numero chiuso», 
cosi come l'aveva espressa, 
poco prima, il responsàbile 
del settore Giancarlo Tesini. 
Sicché Andreotti ha chiesto al 
partito di "aprire un dibattito 

sull'argomento». 
Le affermazioni, condite di 

qualche ricordo personale 
(«io venivo da una famiglia 
povera, ho studiato con le 
borse di studio»), ma decisa
mente brusche del presidente 
del Consiglio, faranno scalpo^ 
re. C'è da capire, certo, se si 
sta gettato nella mischia per 
amore sofistico della discus
sione o con intenzioni serie. 
Un rapporto freschissimo del-
l'isfol, Istituto pubblico per la 
formazione professionale, ri
pete, anche per 1*89, le cifre 
drammatiche e statiche che 
dipingono l'inefficacia del si
stema universitario italiano. Si 
laureano 74.000 studenti l'an
no, ìa «mortalità» è del 70%, 
cioè arrivano alla fine del cor
so 3 studenti su 10. La selezio
ne non è casuale, ma drasti
camente dì classe: ad abban
donare sono in misura doppia 
quelli che arrivano dalle scuo
le «deboli», magistrali, istituti 
tecnici e professionali, rispetto 
a chi arriva dalle scuole «nobi

li», licei classici e scientifici. 
Quanto al rapporto col mer
cato del lavoro, chi si immatri
cola, e in specie le donne, 
non ne sa abbastanza: ulte
riormente contratte le iscrizió
ni a ingegneria, benché le 
aziende offrano posti, crescita 
lieve, ma ulteriore, a lettere. 
psicologia-, pedagogia, corsi 
che condannano senza spe
ranze alla disoccupazione. A 
questi dati si possono aggiun

gere quelli, di marca Cee, che 
dicono che per numero di 
laureati, percentuale sulla po
polazione, «mortalità* degli 
studenti, e anche numero di 
cittadini extracomunitàri che 
portiamo alla laurea, siamo il 
fanalino di coda dei Dodici. 
Per l'isfol, istituto pubblico ri
petiamolo, la cura è però op
posta a quella che vorrebbe 
prescrivere Andreotti: propo
ne centri di orientamento agli 

sludi e alle professioni, «tutor» 
che accompagnino gli studen
ti nella vita d'ateneo e, soprat
tutto, istituzione di diversi li
velli di titolo, cioè diplomi di 
laurea, che diversifichino la 
domanda e combattano le 
«università parcheggio». 

Non sarà facile ad Andreot
ti, se il suo è l'inizio di una 
crociata, trovare alleati. Da un 
paio d'anni perfino la Confiti-
dustria ha convertito le pro
prie posizioni e spiega che «le 
industrie hanno fame di lau
reati*. La comunista Aurelìana 
Alberici, ministro,ombra per 
la scuola, sussulta per l'ana
cronismo della proposta di 
Andreotti: «L'aumento di lau
reati e di forze per la ricerca è 
strategico ora, per l'Italia, alla 
vigilia del '92* commenta. Per 
il mondo accademico il primo 
a reagire è Luigi Berlinguer, 
rettore dell'Università di Siena 
ed esponente della Direzione 
del Pei: «Il numero chiuso in 
Italia è impraticabile, dannoso 
e inutile» liquida. «È un diversi
vo che non eliminerebbe i tas
si d'abbandono, perché non è 
dall'accesso che essi dipendo
no. Sono pochi gli studenti 
che nell'università cercano 
uno status symbol, e sono una 
massa quelli che trovano ad 
accoglierli Un sistema irrazio
nale, per il quale la prima cu
ra sarebbe l'istituzione di gra
di diversi dei diplomi, accanto 
alle lauree. Quanto agli stu
denti stranieri, si, cercano an
che specializzazioni: diamo
gliele, ma non togliamogli 
"accesso ai corsi di laurea». 

«H 
polsi 

Sconcertante versione alla Camera sulla scomparsa di Sebastiano Matteo 

di Sica? Era al night 
dileguò tra la folla» 

Come nei film. È entrato nel night e poi ha lasciato.: 
di sasso i due poliziotti che dovevano tenerlo d'oc
chio. Parliamo dì Sebastiano Matteo, che usufruiva 
di un permesso speciale di 10 giorni concordato 
con Sica. La versione - dello stesso supercommis-> 
sano - è stata riferita alla Camera ieri dal sottose
gretario Ruffino. Polémica in aula tra governo e ra
dicali sul processo agli accusatori di EnzoTortora. 

GUIDO DELL'AQUILA 

Bfl ROMA II governo ha rotto 
il silenzio e ha fornito la sua 
verità ufficiale sulla sconcer
tante fuga di Sebastiano Maz-
zeo, il detenuto net carcere 
speciale di Paliano, in pro
vincia di Fresinone, al quale 
era stato concesso un per
messo di dieci giórni. È statò 
il senatore derripcristianp 
Giancarlo Ruffino, sottose
gretario agli Interni, a leggere 
in aula a Montecitorio la ver
sione ufficiale così come ri
sulta dal rapporto che il su-
percommissario per la lotta 
alla criminalità mafiosa ha 
trasmesso al Viminale. Il rap
porto ripercorre le t^ppidé l 
«rapporto di collaborazione» 
tra Mazzeo e Sica, a proposi
to delle rivelazioni che il de
tenuto avrebbe fatto su «fatti 
rilevanti» di competenza;del-
l'autorìtà giudiziaria catane-
se, Una collaborazione ini
ziata il 24 giugno di quest'an
no con la richiesta di un col
loquio riservato con Sica, 

avanzata da Mazzeo al diret
tore del carcere La Bicocca 
di Catania. Il contattò còsi 
stabilito si è via via articolato 
in una serie dì rivelazioni fat
te a due magistrati della pro
cura catanese (gli stessi che 
chiedendo, ; una relazione 
scritta' all'alto commissario 
hanno awalprato; legittimi 
sospetti su uh episodio per II 
quale «allo stato delle cose -
hanno detto - non è possibi
le parlare di fuga ò altro»). Il 
tutto si è concluso con la ri
chiesta del detenuto - avan
zata direttamente a Sica - di 
avere un permesso di dieci 
giorni, con la relativa formale 
autorizzazione dell'autorità 
preposta e con il solo obbli
go di «risiedere nel luogo 
messo a disposizione dall'al
to commissario». 

Si è posto a questo punto 
il problema dell'incolumità 
di Sebastiano Mazzeo. L'in
combenza è stata affidata al 

Dotiti ictiiyy un>a 

personale di Sica. Due agenti 
hanno accompagnato il de
tenuto In tutti t suoi sposta
menti, fino alla serata nel ni
ght romano *Piper*, locale 
dal quale è poi fuggito ren
dendo vane le ricerche scat
tate - è sempre la versione di 
Sica - subito dopo. 

La vicenda - ha commen
tato il comunista Vincenzo 

Recchia nella replica in aula 
alla risposta alle interrogazio
ni fornita dal sottosegretario 
Rilffir^o;:- rende ormai irrin-
viabile una riflessione sul 
ruolo e sull'operato del pre
fetto Sica, alla luce anche dei 
magri risultati conseguiti in 
quésto periodo nella lotta al
la criminalità. Serve - ha 
continuato esprimendo scet
ticismo sull'efficacia, del 
gruppo di studio organizzato 
da Cava e Vassalli - un di
battito parlamentare che de
finisca ruolo, competenze e 
margini di autonomia del su-
percommissario, 

Prima di Ruffino un altro 
sottosegretario, Vincenzo So-
rice, del dicastero della Giu
stizia, aveva risposto alle in
terrogazioni riguardanti il ca
so Tortora, oT meglio il proce
diménto giudiziario per «ca
lunnia» contro gli accusatori 
diEnzoTortora.nel lungo di
battimento che si concluse, 
in appello, con l'assoluzione 
con formula piena del pre
sentatore televisivo oggi 
scomparso. Le parole di Sori
ce hanno suscitato una rea
zione durissima dei radicali 
presenti in aula: Mauro Metli-
ni, Emilio Vesce (oggi arco
baleno) e Giovanni Negri 
(oggi iscritto al gruppo so
cialdemocratico) . Cos'ha 
detto il sottosegretario? Si è 
limitato a riferire, senza com
menti, quanto comunicato al 

ministero dalla Procura di 
Napoli. E cioè che la stessa 
procura ha In un primo tem
po «instaurato procedimento 
penale per calunnia a carico 
di y^riè.iwrsone che bielle di
verse fasi processuali aveva
no assunto e mantenuto po
sizioni accusatorie nei nguar-
di di quest'ultimo». E che la 
medesima Procura di Napoli 
ha chiesto al giudice istrutto
re di dichiarare rimpromovi-
bilità dell'azione penale. Per
ché questo ripensamento7 

Dagli atti risulta che Tortora 
è stato assolto «perché gli 
elementi probatori raccolti a 
suo carico erano tra loro 
contrastanti, caratterizzati tal
volta da equivocità ed incon
sistenza e determinavano 
una carenza nella prova di 
accusa equiparabile all'ipo
tesi della prova dell'esistenza 
dell'innocenza dell'imputa
to». «Vergogna», ha inveito 
Melimi «State trasformando 
un'assoluzione con formula 
piena in una con formula du
bitativa* ha gridato Vesce. 
Mellini in Transatlantico ha 
poi sottolineato come «Vas
salli abbia commesso un gra
ve errore sottraendosi al do
vere di rispondere personale-
mente in Parlamento». «Per
ché il ministro e il governo -
ha detto - coprono i magi
strati napoletani e si umilia
no al rango di loro megafo
ni?». 

a « I L FCI 

Le presenze 
di deputati 
e senatori 
I senatori del gruppo comuni-

i ta sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA alla seduta po-

; meridiana di mercoledì 22 
u (ore 16,30) e senza eccezlo* 
!j ne a quelle di giovedì e ve-
i nerdi 

I deputati comunisti sono tenuti 
- ad estera presenti SENZA 
; ECCEZIONE ALCUNA alla 
i- seduta pomeridiana di rner-
i; coledl ?2 novembre, e alle 

sedule di giovedì 23 novem
bre 

abbonatevi a 
ritolta 

Quella «scelta obbligata» del Sudtmolo 
• 1 BOLZANO Comcnso ive re 
il problema sudtirolese7 Fasci
smo e nazismo ci provarono 
con le «opzioni» forzando in 
realtà la popolazione a d u n a 
scelta drammatica Si é chiuso 
ieri il convegno a Bolzano che 
ha ripercorso la storia di que
gli avvenimenti 

L'accordo fu pattuito il 23 
giugno 1939 nel r o m a n d o ge
nerale delle Ss a Berlino, fra 
u n a d e l e g a z o n e italiana ed 
u n a tedesca guidata d a 
Himmler il problema altoate
sino, spinosissimo per fasci
s m o e nazismo, poteva essere 
nsolto con le opzioni. 1 sudti
rolesi di lingua tedesca dove
vano scegliere: o restare, defi
nitivamente italianizzati, nella 
loro terra, o vender tutto ed 
emigrare nel «grande ReicrR 
Dove? Per Himmler tutto era 
semplice; sarebbero slati in
viati a colonizzare all'Est, una 
zona attualmente popolata d a 
non tedeschi, preventivamen
te liberata dai suoi attuali abi
tanti. Quell 'accordo fu l 'enne

s imo terribile d r a m m a per la 
popolazione sudtirolese, an
nessa all'Italia d o p o la prima 
guerra mondiale . I dati sul ri
sultalo delle opzioni sono 
sempre stati oscillanti, a se
c o n d a delie fonti. Circa 
21 Ornila, suppergiù l'SO-85%, 
scelsero la Germania. Trenta
quattromila decisero di rima
nere: i «dableiber», termine 
spregiativo allora, positivo n e l 
dopoguerra. L'emigrazione 
però fu molto più difficile del 
previsto. Degli optanti partiro
no solo 75mila. Il grosso rima
se, in attesa del disbrigo di 
pratiche che non finirono mai, 
in Italia, ma con la cittadinan
za tedesca (una bella beffa 
per il fascismo). Solo dopo la 
guerra riottennero quella ita
liana, assieme a 20-25mila 
emigrati c h e fecero ritorno in 
un controesodo semiclande
stino. Altri ottomila e rano nel 
frattempo morti in guerra con 
le divise della Wehrmacht. 

Questo periodo tragico è 
stato a lungo rimosso dai sud-

C o m e risolvere il problema sudtirolese? Due ditta- sii, i più poveri, ; primi a parti
ture, fasc ismo e naz i smo, c i provarono esat tamen
te 50 anni fa c o n le «opzioni». I sudtirolesi furono 
forzati a scegliere fra restare - «italianizzati» - nella 
loro terra o emigrare nel grande Reich. Quasi tutti, 
sotto fortissime pressioni, percorsero la s e c o n d a 
strada. Un dramma c h e oggi v iene affrontato c o n 
una mostra e d un c o n v e g n o , per la prima volta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

tirolesi. Solo adesso, che ne ri
corre il cinquantennale, si co
mincia ad affrontarlo seria
mente e pubblicamente. Sono 
usciti dei libri di ricordi, un 
paio di ricostruzioni storiche, 
dispense per le scuole. A Bol
zano, come abbiamo detto, si 
è svolto nei giorni scorsi un 
lungo e affollatissimo conve
gno - «radici recise» - e so
prattutto si è aperta, nel mu
seo d'arte contemporanea, 
una bella ed angosciante mo
stra. Il dubbio, storico princi
pale è evidente. Quell'80%. o 

più, che formalmente scelte il 
Reich, dimostra che la popo
lazione sudtirolese fu filonazi
sta? «No - risponde Hugo 
Seyr, uno degli organizzatori 
-, i sudtirolesi nazisti ci furo
no, ma la grande massa aveva 
sicuramente altre motivazioni 
per partire o per restare. Un 
contadino con un maso godu
to da secoli era certamente re
stio ad abbandonarlo, mentre 
un insegnante o un ferroviere 
cacciati dai fascisti dal nuovo 
lavoro, avevano interesse a 
cercarlo altrove. Furono que-

Pesava anche, non c'è dub
bio, l'italianizzazione forzata 
degli anni precedenti, che la 
mostra restituisce con docu
menti terribili: la scuola ele
mentare di Merano coi bambi
ni in divisa da balilla, il divieto 
di parlare tedesco, la maestra 
che insegna scrivendo alla la
vagna «a chi il sacro confine 
del Brennero? a noi!», E di 
converso i bambini scalzi, co
stretti a studiare la loro lingua 
nelle clandestine «katakom-
benschule», nei sotterranei dei 
masi. O il dettagliato progetto 
per italianizzare anche i co
gnomi; Mellauner era prodot
to con Meloni, Messner diven
tava Dallamessa, o Sacresta
ni... 

Poi, la propaganda nazista. 
Il Reich aveva bisogno di un 
plebiscito. Si fece credere che 
chi restava in Italia sarebbe 
stato deportato in Sicilia. 1 
non optanti furono minaccia
ti, subirono attentati, scritte in

sultanti. Molte famiglie si divì
sero nelle scelte, ci furono de
lazioni, si lacerò anche il 
mondo cattolico: il clero scel
se dì rimanere, il principe ve
scovo optò per il Reich, Era al
lettante Il meccanismo per 
partire. Gli optanti potevano. 
vendere le lóro proprietà a 
privati e soprattutto ad enti 
pubblici ed il ricavato, in un 
conto córrente tedesco, sareb
be stato- loro- versato all'atto 
dell'emigrazione.. Fu proprio 
questo ad inceppare tutto. 
Dopo il 1939 finirono sotto sti
ma 40mila case, 244mila ettari 
dì terreno, 3mìla negozi, 4mila 
600 aziende artigiane, 915 al
berghi, 325 industrie. Si calco
la adesso che lo Stato italiano 
avrebbe dovuto versare 17mi-
la miliardi. Dramma su dram
ma, chi partì effettivamenle 
non si vide consegnare i suoi 
soldi dai tedeschi, che usaro
no il conto corrente per acqui
sti bellici. La controversia per i 
risarcimenti fra Italia e Germa
nia dura ancora oggi. 

Paolo e Maria Bufalinì partecipano 
commossi al dolore per la scompar
sa di 

MARCHIO CIMINO 
uomo dì profonda ed alta umanità, 
dirigente comunista militante coe
rente per la causa della democra
zia e del socialismo, amico caro in
dimenticabile; e sono 
affettuosamente vicini a Giuliana, 
Giuditta e Marta. 
Roma, 21 novembre 1989 

Pietro Folena e i compagni del Co
mitato regionale del Pei siciliano 
esprimono il loro cordoglio per la 
scomparsa di 

MARCELLO CIMINO 
compagno e protagonista di tante 
battaglie politiche e sociali della Si
cilia. 
Palermo, 21 novembre 1989 

Pietro Fotena e il Comitato regiona
le del Pei siciliano-partecipano al 
dolore detta famiglia Sciascia per la 
scomparsa di 

LEONARDO 
luminosa presenza intellettuale e ci
vile del nostro tempo. 
Palermo, 21 novembre 1989 

Tullio De Mauro e Elda De Mauro 
Barbieri si uniscono al dolore per la 
morte di 

LEONARDO SCIASCIA 
e ricordano in lui lo scrittore insi
gne, l'uomo e l'amico coraggioso e 
generoso. 
Roma, 21 novembre 1989 

Roberto De Liso ricorda il cugino ed 
il compagno indimenticabile 

ROLANDO PILOZZI 
La sua figura di uomo laborioso, di 
militante intelligente ed appassio
nato, di famigliare forte ed affettuo
so resterà nel cuore e nella mente di 
quanti lo hanno conosciuto ed ama
to ed oggi lo piangono. 
Roma, 21 novembre 1989 

A un anno dalla .scomparsa del 
compagno 

LORIS SIGNORINI 
la moglie, il fratello e la famiglia ri
cordandolo sottoscrivono per l'Uni
tà. 
Pogglbonsi. 21 novembre 1989 

18.11,86 18.11.89 
A tre anni dalla scomparsa del com
pagno 

OMERO RASCHI 
la moglie sottoscrive per l'Urtila 
Poggibonsi, 21 novembre 1989 

È deceduto domenica scorsa il com
pagno 

GIOVANNI OCCIANO 
di 77 anni, iscritto «I Pei dal 1945,1 
funerali si svolgeranno questa matti
na alle 8.15 partendo dalla chiesa di 
San Michele di Montulgnano. Ai fa
miliari le condoglianze più sincere 
dei compagni della sezione Mario 
Aticata e dell'Unita. 
Genova, 21 novembre 1989 

Angela Luzzi, Nando Rosi, Valenti
na e Giorgio si uniscono al dolore di 
Rudy e Ivan per l'improvvisa scom
parsa del loro caro genitore e com
pagno 

ARGOZAMKHIE! 
e sottoscrivono per l'Unità. 
Milano, 21 novembre 1989 

I compagni della sezione Fratelli Pa
dovani partecipano al dolore della 
famiglia per la scomparsa del toro 
caro 

ARCOZAMKHID 
Annunciano che i funerali avranno 
luogo oggi alle ore H partendo dal
l'abitazione in via Val Trompla 90. A 
suo ricordo sottoscrivono per IXfnt-
là. 
Milano, 21 novembre 1989 

II comitato direttivo e 1 compagni 
della sezione Mantovani Padova 
partecipano al lutto che ha colpito il 
compagno Carlo Colombo per la 
morie della cara 

Ricorre oggi il 32° anniversario del
la morte del compagno , 

MARIO MONTI 
(MMIOUMO* . 

La sua compagna Maria Migliaccio 
sempre ricordandolo con tutto il suo 
affetto, con tanta fede e tanto amo
re, oggi lo ricorda ai compagni tutti. 
In sua memoria sottoscrive L 
1D0.0Q0 àWUnild. 
Milano, 21 novembre 1989 

È mancata 

AMELIA UMBERTINI 
«* . NASETTI 

di anni 77, compagna generosa e 
conseguente Ne danno il triste an
nuncio la figlia Valentina e il gene-
io Armando che sottoscrivono per 
sua espressa volontà. Le esequie 
avranno luogo mercoledì 22 novem
bre alle ore 8 30 presso la camera 
mortuaria dell'Ospedale S. Orsola. 
Bologna, 21 novembre 1989 

e sottoscrivono per l'Unità. 
Milano, 21 novembre 1989 

I compagni è gli'amici dét circolo 
Arci •Mbncàda Avvertirei e del ciuco* 
lo culturale •Bertolt Brecht* sono vi
cini al compagno Cario Colombo 
per la morte della cara 

Sottoscrivono per /!fWtì. 
Milano, 21 novembre 1989 

E compagni della sezione Martiri del 
Ponte, tutti I comunisti legnane»}, i 
soci e gli amici del Circolò Fratellan
za e pace partecipano al lutto delta-
miliari per la scomparsi del caro 
compagno 

PIERO MERO* 
Presidente del Circolo cooperativo 
fratellanza e Pece. I funerali si irai-

rranno mercoledì 22 novembre ai-
ore 14 30 partendo dalla sede del 

Circolo In via San Bernardino 12 In 
Legnano. 
Legnano, 21 novembre 1989 

COOPERATIVA SOCI DE L'UNITÀ 
ALBO NAZIONALE DIFFUSORI 

risonalo a MH colon 
eho diffondono «l'Unità» 

Per l'iscrizione all'Albo 21 organizzazioni di 
partito hanno già inviato I nominativi di ol
tre cinquemila diffusori. 

Invitiamo tutte le altre a provvedere con 
sollecitudine e I diffusori che non lo aves
sero ancora fatta a fornire le proprie ge 
neralità, complete di da ta e luogo di na
scita. residenza professione e anno di Ini
zio della diffusione, alle rispettive sezioni e / 
o federazioni. 

Gli eienchl dei diffusori vanno inviati a 
Cooperativa soci de «l'Unità» • Albo diffusori 

via -Barberia, 4 - 40123 Bologna 

UN REDDITO MINIMO 
GARANTITO PER I GIÓVANI 
• Per esercitare i propri diritti di 

cittadinanza sociale 
• Per il lavoro e la formazione 
FIRMA ANCHE TU LA LEOOE DI 
INIZIATIVA POPOLARE DELLA F.O.C.L 
Puoi farlo In queste ultime due settima
ne di raccolta firme, presso tutti I tavolini 
organizzati dai giovani comunisti. 

• W . \0m Ir. COMUNISTAITAUAHA 

Tutti/comitati territoriali della Fgcl devono far per
venire urgentemente alla Direzione Nazionale le 
firme già raccolte e vidimale. 

MONDO NUOVO - CDS 
La bacheca elettronica del Pel 

Edizione speciale per Roma 
Con qualsiasi computersprovvisto di modem pote
te collegaM con MONDO NUOVO- CBS. 
Potete discutere con I dirigenti del partito, con I 
candidati comunisti perii comune di Roma, con 
1 mlnlstrldel governoombra sul tatti -di ciona» 
c a sui problemi dello società, sul vostri diritti di 
cittadini. Potete parlare di Roma del suol proble
mi di corno la vorreste ed anche lasciarvi coin
volgere dalle Intriganti provocazioni di HARD 
CU(Q)RE. ,. 
Potrete collegarvi dalle ore 12 di mereoledì «V ot
tobre chiamando l numeri: 

06/6796860 e 06/6789414 
con I parartreM di comunicazione settati a 8 N 1. 
Per informazioni cNamore II numero OS/6711330. 

81 Unità 

Martedì 
21 novembre 1989 


